
14 – RAGION  D'ESSERE  DELLO  STATO

14.1)
Gli Stati sono strutture di servi-

zio alle comunità di cittadini che li  
costituiscono,  incaricate dai citta-
dini  stessi  di  organizzare  la  vita  
sociale in modo da rendere sempli-
ce il partecipare ad essa.

Io ritengo che un qualunque Stato non deb-
ba essere considerato come un totem dinanzi al 
quale si debba inchinare chi sia capitato a vive-
re  nell’ambito  della  sua  attuale  giurisdizione 
territoriale: è solo una struttura di servizio la 
cui esistenza è necessaria per evitare che la ge-
stione della vita dell’uomo torni ad essere una 
semplice applicazione della legge della giungla.

Se,  correttamente,  si  parte  dal  considerare 
l'Uomo come CENTRO della società civile, di-
viene inevitabile quanto ho scritto due pagine 
più indietro.

Nel concreto, gli Stati devono esistere se vo-
gliamo che sussistano i semplici concetti di di-
ritto e di dovere, in quanto qualsiasi afferma-
zione di un diritto è subordinata alla esistenza 
di una struttura sociale che lo riconosca e di-
sponga dei mezzi sufficienti a farlo rispettare.

L’uomo potrebbe e dovrebbe riconoscere gli 
altrui diritti e compiere i propri doveri in forza 
di tale riconoscimento, che dovrebbe motivarlo 
più della paura di  una qualunque sanzione o 
repressione.

È anche vero, però, che esistono egocentrici, 
egoisti e delinquenti di vario grado. Per questo 
risulta impossibile la sussistenza di una orga-
nizzazione sociale basata interamente sul buon 
volere  e  sulla  bontà  d'animo  degli  individui: 
buon  volere  che  comunque  conserva  sempre 
una importanza nettamente predominante.

Da  qui  la  necessità  della  presenza  della 
struttura-Stato,  incaricata  sia  di  regolare  la 
vita della comunità, sia di organizzare quei ser-
vizi che per loro natura non possono essere ge-
stiti da privati cittadini.

14.2)
Lo Stato appartiene a chi faccia  

parte della comunità che se l'è co-
stituito.

Poste le premesse di cui al punto precedente, 
risulta evidente che uno Stato non deve e non 
può essere espressione di una sola classe sociale, 
di una etnia, di chi professi una determinata re-
ligione, di chi propugni una ideologia tempora-
neamente 'vincente'. 

Quando si è ridotto ad essere tale, lo Stato è 
divenuto  strumento di  oppressione per  tutti  i 
cittadini  non rientranti nella 'categoria' domi-
nante.  E  questo  va  chiaramente  CONTRO la 
definizione dello Stato come 'STRUTTURA DI 
SERVIZIO'.

14.3)
Gli Stati non detengono in sé la  

giustificazione della loro sussisten-
za. Essa risiede solo nel loro servi-
zio alla comunità.

È bene ribadire.
L’esistenza di uno Stato non avrebbe alcun 

senso se esso non servisse alla comunità di in-
dividui che vivono nell’ambito della sua giuri-
sdizione. Uno Stato che  non serva i suoi cit-
tadini è uno Stato che tradisce la sua ragion 
d'essere: è uno Stato che può e deve essere but-
tato alle ortiche.
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